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Prefazione

Nel proporre un doppio registro stilistico (sia i versi sciolti 
che i versi liberi della prosa poetica) l’autrice gioca molto 
sui contrasti cromatici e concettuali che alimentano un va-
riegato mosaico di stimoli sia sensoriali che intellettuali. Il 
fremito dei colori vibra insieme ai mutevoli stati d’animo 
espressi dalla voce narrante, e il respiro invisibile della na-
tura pervade i momenti più meditativi di un itinerario af-
fabulatorio ramificato in più direzioni, che si addentra con 
passo felpato nei recessi più segreti dell’ego. 

Spiccano alcuni filoni tematici, in primis l’amore. 

“Amore perduto, cercato, amore non identificato: amore 
inorridito!”, paragonato dall’autrice a un “angelo fanciullo, 
calpestato”, e di contrasto a “un vecchio stanco” che, “dolce-
mente, muore”, oppure personificato da “due giovani inna-
morati. Lisci come seta i loro volti, occhi scintillanti come 
fuochi d’artificio”. L’ossessione amorosa appare sicuramente 
come il tema predominante nella sua poetica: un amore im-
manente e persistente che “ti sorride anche se l’insulti / e 
resta con te anche se lo abbandoni!”, incarnato nella figura 
di un “cane rabbioso” che “ti morde il cuore”. L’autrice ne 
insegue l’inafferrabile definizione con un accumulo son-
tuoso di aggettivi (e anche qui gioca molto sui contrasti) 
che culmina nel binomio “Figlio delle stelle, / nipote di un 
demone”, per poi dispiegarsi in un’intrigante suggestione 
metaforica (“delicato come una tranquilla marea, / infido 
come il povero serpente”, avvolgente come “una morbida 
seta d’oriente”, sfuggente fra le mani “come freschi rivoli di 
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cia rugiada / tra le foglie d’autunno”). Accarezzata dalla penom-

bra di chiaroscuri crepuscolari, intessuta di liriche evocative 
e riecheggiante di limpide sonorità elegiache, la poetica di 
Veccia scandisce l’inesorabile logorio del tempo che scorre, 
denso di “ricordi sbiaditi, rimpianti mai accettati, confes-
sioni taciute” in una malinconica e struggente sospensione 
spaziale e temporale, in cui l’autrice decanta un distillato 
di schegge sentimentali, di tenui sollecitazioni emotive, di 
impercettibili fibrillazioni interiori. Un flusso magmatico di 
sensazioni che si riverbera in un caleidoscopio cangiante di 
pensieri, in una ragnatela ipnotica di miraggi, in un fiume 
carsico di sommessi trasalimenti. 

Un altro tema ricorrente è il conflitto perenne fra luce e buio.

La “notte che irrompe prepotente e minacciosa”, popolata di 
zombi “neri più del carbone”. Da una dimensione estranea 
e ostile scaturisce l’oscurità che “ci sovrasta, ci avvolge, ci 
insinua i dubbi e ci annienta la ragione. Proviene da caverne 
oscure e da uno spazio senza regole”, definizione perfetta-
mente sintetica dell’horror vacui generato dalla solitudine: 
e lo scenario talvolta si trasfigura nell’ambiguità, come 
quando “la luce dell’alba si confonde con il buio della notte” 
e “ciò che sembra gioia è solo dolore”. All’incombenza delle 
tenebre si contrappone “un campo giallo di girasoli” (come 
in un dipinto di Van Gogh), simbolo dell’anelito alla feli-
cità, e si accosta invece il cupo grigiore di una “grande nu-
vola triste” (altro pregevole riferimento al “male di vivere” di 
Montale). E ancora, in un’effusione sfavillante, uno scorcio 
di gioioso simbolismo botticelliano (la “Gentile primavera, 
damigella profumata di speranze esagerate e odorosi fiori”), 
oppure l’istantanea visionaria della luce del sole che “s’in-
cuneava tra i rami con la luce”, della luna “pallida, timida e 


